                                           PEPPINO
Erminia stava salendo le scale faticosamente. Causa i suoi ottantacinque chili, la borsa della spesa debitamente piena, settanta anni già festeggiati e per finire un cagnolino bastardo che invece di collaborare, complicava quella non facile salita della sua padrona.

· Due piani a piedi in questa…uffa…ah meglio fermarsi un attimo…ecco, ecco così va meglio…Due piani così tutti i giorni e io prima o poi ci lascio la pelle…Sicuro, sicurissimo! Non può essere diversamente. Aspetta…dammi solo un attimo per tirare fuori le chiavi e appena in casa ti voglio fare un bel discorso…eh sì mio caro Peppino…è venuto…uffa…è venuto il momento di parlarti chiaramente…-

Mentre il cane appena sguinzagliato correva in cucina ad abbeverarsi, la padrona richiudeva la porta di casa dietro di sé e sempre faticosamente lo raggiungeva in cucina con tanto di spesa.

· Eh sì cari signori…la padrona fa la cameriera e il signorino scodinzola a suo piacimento quando gli va e si preoccupa solo di mangiare…di bere…di dormire…di fare i suoi bisognini perché intanto c’è la serva che lo segue con tanto di carta igienica in mano e di sacchetto salva freschezza dall’altra…eh no! Adesso basta! Lasciami sistemare la spesa e poi ti faccio un bel discorso…vedrai…vedrai…-

Erminia sistemò il tutto e poi versatasi un po’ di vermouth in un grosso bicchiere per l’acqua, prese la strada del salotto. Si lasciò sprofondare tra i cuscini di un robusto divano pronto all’occorrenza e infine, dopo aver liberato un profondo respiro si schiarì la gola e procedette alla sua declaratoria.

· Peppino, vieni qua subito, ti devo parlare…-

Aveva parlato con tono alto e secco ma di Peppino non si vedeva l’ombra.

· Peppinoooo! –

Quel solo vocabolo questa volta bastò a far scattare nel cane le ataviche molle dell’ubbidienza.

· Fermati lì Peppino…Allora è da tanto che volevo dirti due, tre cose…-

Sul volto della padrona era scomparsa forse la rabbia ma in compenso tutto il viso era pieno della massima solennità possibile.

· Primo… -

Il dito della mano destra stava sbandierando in maniera minacciosa verso gli occhi del cane che ora ascoltava con le orecchie abbassate.

· Un anno fa ti ho raccolto e dico letteralmente raccolto dal canile dove il tuo precedente padrone, e ora devo riconoscere forse non a torto, ti aveva ficcato per liberarsi di te…E’ passato un anno…e il signorino non si è ancora deciso a dimostrare un minimo e ripeto un minimo di riconoscenza verso chi lo sta completamente mantenendo…Ma andiamo avanti…Sei mesi fa circa ti ho chiesto di portarmi almeno i giornali. Ti ho fatto vedere come si portavano in bocca. Ho passato giorni e giorni ad allenarti a tenerli stretti tra i denti…Risultato. Ogni volta che voltavo la testa tu li lasciavi andare e io tutte le volte e dico tutte le volte dovevo rifare tutta la strada per andarmeli a riprendere. Ma andiamo pure avanti…eh sì non è mica finita cari signori…Il signorino qui presente, abituato nel canile a mangiare quello che passava il convento e…se lo passava…quando è venuto ad abitare dalla qui presente serva, ha deciso che quando non gli andava qualcosa lui…il signorino, rovesciava la scodella evitando così di avere qualcosa nel suo piatto a lui non gradito…Peppino!... Peppino! Ma ti rendi conto che stai diventando fetente? Eh? Ti rendi conto?... -

Erminia aveva il volto sempre più insofferente e deluso. Peppino sembrava a volte essere attento a quei discorsi, a volte, invece, sembrava che non gliene fregasse proprio niente.

· Peppino! Ma…ma se io dovessi mancare da un giorno all’altro…Tu, come te la caveresti? Dove penseresti di trovarlo un padrone così tonto?... Perché…vedi…io…io potrei anche lasciare un testamento in tuo favore ma… ma il punto è questo…ma tu…te lo meriti…ovvero, cosa hai fatto per meritarti la mia generosità? Hai fatto qualcosa? No! Posso rispondere tranquillamente io…Tu…tu non hai fatto niente…proprio niente…Questa è la cruda realtà dei fatti…-

Erminia si alzò dal divano con ancora più fatica del giorno precedente.

· Andiamo è ora della tua pappa e io non sono disonesta come te. Io, i miei compiti li conosco e li rispetto… io! –

La padrona si recò in cucina per assolvere anche quel giorno la preparazione del pranzo di Peppino. Il quale, appena questo fu pronto, si portò subito in quei paraggi per procedere alla degustazione ma s’avvide subito che dentro la ciottola non c’era un cibo di suo gradimento. Quindi, se ne allontanò di nuovo. Erminia riempì di nuovo il suo bicchiere del suo vermouth preferito. Poi riprese il cammino verso il salotto, non senza condire quel percorso delle sue originali riflessioni

· Guardate qui come sono ridotta! Bere bicchieri su bicchieri di vermouth che il dottore mi ha categoricamente vietato…E allora perché bevo? Ma perché, signori, io sono la padrona di Peppino, cane ingrato e alquanto fetente che mi costringe a bere per dimenticare le quantità esatte di quelle sue virtù…Ecco perché bevo a scapito della mia vita…-

Guardò verso la cucina. Pensò che forse il suo cagnolino in quel momento stava già procedendo al ribaltamento della sua scodella. Improvvisamente Erminia appoggiò il bicchiere sul tavolino a fianco del divano. Chiamò una prima volta a voce forte il suo cane, poi una seconda volta a voce strozzata. Infine dal divano rotolò esamine sul tappeto. Peppino, udendo nome e trambusto, decise di affacciarsi sul salotto per verificare quanto accaduto. Scorse la padrona sdraiata per terra. Si portò a fianco del suo viso lasciandosi andare a due tre leccate sulla guancia. Rimase qualche attimo come indeciso sul da farsi. Poi se ne ritornò in cucina. Studiò ancora per bene quello che riposava nel suo piatto poi con un colpo secco e ben assestato rovesciò ad arte la sua ciottola. Ebbe un improvviso sussulto. Una voce forte alle sue spalle lo aveva spaventato.

· Avrei potuto scommettere anche sulla mia vita. Sul serio, non per finta come ho fatto prima. Peppino! Ah Peppino quanto mi hai deluso! Ma lo sai che ci sono cani che quando il padrone muore sono capaci di vegliare la salma anche fino a morire di fame. Eh? Ah! E’ vero! E’ vero, tu non sai leggere i giornali…Beh, sappi che ci sono cani che hanno dato la vita per il padrone mentre tu…mentre tu per me…-

Erminia era quasi in preda alle convulsioni da tanto nervoso aveva dentro in quel momento. Poi tornò di colpo serena tutta in una volta.

· No! Basta Peppino…Non ti sgriderò più. Promesso. Sai cosa mi limiterò a fare in conseguenza del tuo comportamento? No? Semplice! Quando morirò tu non avrai niente che ti riguardi nel mio testamento…Ti arrangerai…E questo in cambio del poco amore che hai avuto nei miei riguardi e…e questo…questo anche se per il fatto di non possedere niente io non ho fatto nessun testamento…Così impari… Ora andiamo avanti. Basta litigare. –
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